
Il fatto risale a domenica scorsa.
Siamo a Napoli, quartiere
Posilippo. L. M. è un arbitro di 15
anni e sta dirigendo una partita

(categoria esordienti di fascia C, circa 12 anni) tra
Virgilio e Bagnolese. Tutto fila liscio ma, a pochi
minuti dalla fine, L.M. fischia un rigore per i padroni
di casa e scoppia il putiferio. I bambini della
Bagnolese prima lo insultano e poi lo picchiano
(anche se l’Aia ridimensiona) mentre i genitori
cercano di scavalcare la recinzione per dare manforte
ai “propri” ragazzi. Sembra un racconto di fantacalcio,
invece è pura cronaca. Cronaca di uno sport che,
neanche al livello più giovane e spensierato, sa più
trovare la dimensione del divertimento. Qui non ci
sono interessi economici o diritti televisivi di mezzo,
qui c’è soltanto la violenza gratuita e l’assenza di una
cultura sportiva.
Ormai l’allarme è diffuso dappertutto: neanche i
giovanissimi sanno più vivere l’esperienza dello sport
come semplice svago. Si mettono in competizione e
non accettano le sconfitte. Perché nessuno insegna
loro a perdere. Nella maggior parte dei casi, infatti,
evidenti sono le responsabilità di genitori troppo
esigenti e stressanti. In pratica degli
educatori diseducativi.
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A una settimana dalla conclusione, il mercato di ripara-
zione inizia ad animarsi. Il nostro campionato si appre-
sta a perdere un protagonista: i giapponesi dello Yo-
kohama Marinos hanno annunciato ieri che il brasilia-
no Cafù, capitano della Selecao campione del mondo,
dal 1˚ luglio giocherà nel paese del Sol Levante. Il
"pendolino", in scadenza di contratto con la Roma,
entro fine mese deve dare una risposta definitiva, ma
gli yen sembrano averlo convinto: guadagnerà 3,75
milioni di dollari a stagione fino al 2006, non male per
un calciatore prossimo alle 33 primavere.
Lo Yokohama Marinos è l'ex club di Nakamura, il
talentuoso fantasista che la Reggina ha riscattato in
questi giorni, prima di intavolare con il Parma un'ope-
razione simile a certe offerte dei supermarket: a Reg-

gio Calabria giungono in prestito Torrisi (manca anco-
ra la firma), Diana e l'attaccante Bonazzoli, in Emilia
arriva il difensore Pierini, un conguaglio e i diritti di
prelazione su Mozart e Nakamura. La Reggina, impe-
gnata nella bagarre salvezza, si garantisce il presente,
mentre il Parma opera già in proiezione futura: una
coppia Nakata-Nakamura può essere un grande affare
tecnico ed economico. Il Torino, dopo aver ottenuto in
prestito l'ottimo Donati, aggiunge un'altra pedina al
suo centrocampo con l'ingaggio dello svincolato Sta-
tuto, cerca Bellucci, insiste col Parma per Marchionni
e con il Bari per il difensore Innocenti. La Salernitana
ha ceduto al Modena l'attaccante Vignaroli, ottenendo
Superbi dal Lecce. Si complica la cessione di Stellone
dal Napoli al Palermo, mentre Moreno Torricelli, vec-

chia gloria di Juve e Fiorentina, sta per firmare con
l'Espanol Barcellona, con cui si allena da giorni.
E le grandi? L'Inter, visto che non si sblocca l'affare
Solari col Real Madrid, per risolvere il problema della
fascia destra avrebbe pronta un'offerta per prendere
Eriberto-Luciano, dal Chievo: lo ha ammesso lo stes-
so brasiliano che ha appena terminato la squalifica ed
è utilizzabile in Champions. Il prestito di Cassano può
essere la mossa giusto per convincere il Chievo a
cedere (il riottoso) Marazzina alla Roma. Juve e Milan
continuano a bussare alla porta della Lazio per Stam,
ma i biancocelesti non mollano. L'argentino Sorin,
che non ha ritirato la richiesta di messa in mora, è
attirato dal Barcellona.
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Marco Bucciantini

FIRENZE Lorenzo ha sei anni, gioca «con l’11»,
dice lui, «giocherà, perché comincerà l’anno
prossimo, quando lo iscriverò ad una scuola
calcio» lo corregge papà Angelo. Sa di avergli
trasmesso quella passione che lo tiene sui cam-
pi a quasi 37 anni, a onorare da ex campione
d’Europa la stagione dell’espiazione della Fio-
rentina calcio. «Smetterò dopo aver giocato un
minuto in serie A con questa squadra», ha rive-
lato qualche settimana fa.

Di Livio, capitano, bandiera di un calcio
dai sapori autentici ma anche padre...
«Ho due figli, il “piccolo calciatore” e una

ragazza più grande che fa danza, nuoto. È più
lontana dall’agonismo».

Allora, bisogna educare anche i genito-
ri-tifosi?
«È naturale, è anche giusto che un genitore

segua i figli nelle attività. Come si fa a chiedere
un atteggiamento diverso?».

Il presidente del Parmense ha dovuto
organizzare un corso per rasserenare
questo approccio al calcio dei figli. I ge-
nitori - dice - portano nell’ambiente un
eccesso di competitività.
«Succede quando non si sa stare all’interno

del proprio ruolo. I genitori devono facilitare la
voglia di fare attività sportiva, assecondare la
passione per uno sport di squadra come il cal-
cio. E poi fermarsi: lascino giocare i bambini».

Perché può capitare il contrario?
«Inconsciamente il genitore, quando si trat-

ta di calcio, pensa ai soldi, alla fama, alla facilità

di questa vita e delle realizzazioni che ne vengo-
no e perde la dimensione delle piccole e conti-
nue tappe che occorrono per fare strada».

Lorenzo che farà?
«Il centrocampista, l’ala come me, forse l’at-

taccante. È portato per il gol».
Capitano, tu ne hai fatti pochi...
«E più portato di me...».
E tuo padre,che aveva un futuro vincito-
re di scudetti e Coppe Campioni dentro
casa, che faceva?
«Si entusiasmava, e parecchio. Però ha sa-

puto interpretare bene il suo ruolo».
Ti è servito?
«Sì. Ho avuto anche maestri importanti,

allenatori che in passato erano tutti giocatori
importanti, che sapevano valutare bene certi
comportamenti e le parole da usare. Ho fatto la

trafila nelle giovanili della Roma con allenatori
come Benetti, Santarini, Spinosi...».

In America c’è un manuale dedicato ai
genitori, da seguire per rafforzare lo spi-
rito di squadra nei figli.
«Il calcio è uno sport di squadra. Forse

discutere di queste cose è la dimostrazione che
qualcosa si sta perdendo... quando ero piccolo
l’allenamento e le partite, venivano vissute con
questo spirito comune».

Che genitore sarai, dietro alle reti dei
campi di allenamento?
«Essendoci passato penso e spero di sapere

come comportarmi».
I tuoi figli cresceranno a Firenze?
«Spero di sì. Mi fermerò ancora per qual-

che anno...». Quelli che serviranno per giocare
un altro minuto in serie A.

Marco Buttafuoco

PARMA Troppa tensione nel calcio, in
molti lo dicono, in pochi fanno qualco-
sa per combatterla. Tra questi i dirigen-
ti dell’US Parmense, un circolo sporti-
vo della città emiliana che che manda
in campo dal 1977 una dozzina di squa-
dre giovanili (dai bambini delle scuole
calcio agli allievi regionali). Per rende-
re più sereno l’ambiente è stato organiz-
zato una specie di corso, con tanto di
esperti di calcio e di psicologia, riserva-
to ai genitori. «Negli ultimi anni – spie-
ga Antonio Musiari, ex dirigente
d’azienda e presidente della Parmense
- i genitori hanno cominciato a seguire
la vita delle squadre giovanili. Questo
non avveniva in passato. Ho giocato da
dilettante per venti anni e non ho mai
visto mio padre ai bordi del campo».
«È un fenomeno abbastanza normale –
conferma la dottoressa Silvia Levati
che tiene lezioni di psicologia dello
sport ai genitori - Il tramonto del mo-
dello educativo autoritario, quello nel
quale la famiglia delegava alle istituzio-
ni esterne la gestione del tempo extrafa-
miliare dei bambini, ha reso i genitori
partecipi di tutte le attività dei figli».
«La risposta dei genitori ai corsi è buo-
na, se si considera che l’iniziativa è for-
se la prima in Italia – continua la Leva-
ti- anche se l’approccio non è stato faci-
le. Non tutti i genitori sono disposti a
mettere in discussione il proprio ruolo
in questo campo. Il fatto è che riuscire
nel calcio è oggi un fattore di enorme
successo. L’affermazione di un giovane
calciatore è anche un riconoscimento
del ruolo della sua famiglia, una vitto-
ria dei genitori. Un mancato successo è
una frustrazione, un’ammissione di
sconfitta».

Secondo il presidente del Parmen-
se i genitori che seguono gli allenamen-
ti e le partite portano nell’ambiente
una serie di condizionamenti negativi.
Il primo è un eccesso di competitiva
che cercano di instillare nei figli. Il ra-
gazzo deve essere vincente: sempre e
comunque. Altrimenti c’è qualcosa che
non funziona: il ragazzo stesso o l’alle-
natore che lo impiega male o i compa-
gni che non sono all’altezza. Le faccio
un esempio: pochi giorni fa il padre di
uno dei nostri mini atleti ha inveito a

lungo contro la scelta dell’allenatore di
affidare l’esecuzione di un rigore ad un
bambino che poi ha sbagliato. Alla fine
il rigorista, 10 anni, è scoppiato a pian-
gere. Una sofferenza del tutto inutile».

«Quello che noi vorremmo che tut-
ti capissero - fa eco Celestino Carra,
anche lui un pensionato che passa tutte
le sue giornate a seguire i ragazzini sul
campo - è che, a questi livelli non è la
vittoria che conta. È importante anda-
re in campo, giocare, divertirsi, impara-
re qualcosa dallo sport. I ragazzi vorreb-
bero solo questo. Nessuno di noi li ac-
cuserà per una partita o un torneo per-
si. Li rimproveriamo se non si impegna-
no o se non sentono lo spirito di grup-
po. Ma non vogliamo né dobbiamo
caricarli di responsabilità. Purtroppo
un certo modo, tutto televisivo, di rac-
contare il calcio sta uccidendo in molti
adulti il gusto dello sport inteso come
svago. Durante le partite, da oltre le
recinzioni, arrivano i suggerimenti più
disparati ma, troppo spesso, acri e pole-
mici. Ma non è tutto qui... Oramai an-
che nel nostro ambiente c’è guerra tra
società per accaparrarsi i giocatori mi-
gliori e la pratica sportiva in sé passa in
secondo piano».

«Vero - riprende Musiari – la dimi-
nuzione delle nascite ha ridotto il baci-
no nel quale scegliere i potenziali calcia-
tori. Abbiamo molti bambini di fami-
glie immigrate in squadra. I loro genito-
ri sono sempre più sorpresi da questo
eccessivo agonismo, dalle polemiche
continue degli altri padri con allenato-
ri, arbitri, avversari. Dovevamo fare
qualcosa. Il calcio giovanile non può
trasmettere ai suoi praticanti tutta que-
sta ansia».

La battaglia della Parmense, socie-
tà da sempre attiva anche nel sostegno
al volontariato (qualche anno fa ha do-
nato anche, con una sottoscrizione,
un’autoambulanza alla Pubblica Assi-
stenza) è agli inizi. A confortare i diri-
genti del club, che in passato ha anche
lanciato qualche buon professionista
(fra tutti ricordiamo Mondini, portiere
di Vicenza, Napoli e Sampdoria), sono
le numerose richieste di informazioni e
suggerimenti che arrivano tutti i giorni
da altre squadre. L’interesse di un am-
biente che forse comincia a capire che
qualcosa può e deve cambiare, se si
ama davvero questo sport.

Calciomercato: lo Yokohama Marinos tenta Cafu, Luciano l’Inter
Per il laterale brasiliano pronto un contratto principesco. Bonazzoli, Diana e Torrisi rinforzano la Reggina

il fatto
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L’AYSO (America Young Soccer
Organization) ha pubblicato
una specie di manuale di com-
portamento, un vero e proprio
codice morale per i genitori tifo-
si. Eccone alcuni passi:
1) Insegnamo ai ragazzi a lavora-
re per il bene della squadra, a
godere delle vittorie e ad accetta-
re le sconfitte. Prima di tutto de-
vono però divertirsi.
2) Un buon impegno in campo è
di per sé una vittoria , al di là del
risultato finale.
3) Impegnamoci ad eliminare
qualsiasi eccesso fisico o verbale
dallo sport dei ragazzi.
4) Tuo figlio è il giocatore , non
tu. È lui a dover scegliere i suoi
obiettivi. I ragazzi devono gioca-
re per loro, non per te.
5) Non essere né un allenatore
né un arbitro fuori campo. Ci
sono già delle persone addette a
questi ruoli. E sono dei volonta-
ri, che hanno a cuore i ragazzi
quanto te. Dài loro una mano.
6) Non voler fare di tuo figlio un
vincente. Il 72 % dei ragazzi pre-
ferisce giocare in una squadra
che perde che non stare in pan-
china in un team vittorioso.
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«Passione da assecondare
Non campioni per forza»

Angelo Di Livio

Le sei regole d’oro

Lodovico Basalù

LE CASTELLET Il Gran premio della
comunicazione virtuale, intanto,
l'hanno vinto. Mai vista una presen-
tazione mediatica più riuscita. Per
lanciare la nuova arma in F1, la
R23, Renault ha chiamato in un
enorme sala all'interno del dorato
circuito di Le Castellet (una delle
tante proprietà del padrino Bernie
Ecclestone) Patrick Faure, direttore
generale di Renault, e Flavio Briato-
re, responsabile delle operazioni
della casa francese nel circus. Ma -
ed è questa la singolarità - ha lascia-
to i due piloti, Jarno Trulli e Fer-

nando Alonso, sulla pista, a girare,
in collegamento via radio con tutti
i giornalisti presenti.

Insomma i primi chilometri
della R23 se la sono goduta tutti
(anche se nessuno l'ha vista da vici-
no) come se fossero responsabili
della diabolica telemetria che gover-
na questa sofisticatissime monopo-
sto. Telemetria che, al di là dei pro-
clami roboanti della Fia lanciati la
scorsa settimana, in buona sostan-
za resta a disposizione dei tecnici
almeno sino al Gp d'Inghilterra di
luglio.

Caustico Flavio Briatore: «Van-
no bene le nuove regole, ma a patto
che la Fia possa garantire che venga-

no rispettate, altrimenti torniamo
allo stesso punto di due anni fa. In
F1 si rende sempre tutto troppo
complicato. Siamo finiti più sulle
pagine economiche che su quelle
dello sport e questo non va proprio
bene. Dietro a due monoposto lavo-
rano 1000 persone: questa è una
vera follia! Non è follia dare tutti
quei soldi a Schumacher. La Ferrari
lo paga per quello che vale. Il moto-
re unico per 6 gare dal 2006? Sono
sparate di Mosley. Queste non so-
no mica gare di durata. Non siamo
a Le Mans!». Poi una considerazio-
ne sul “supermercato” F1, con la
possibilità per i team di vendere
materiale dell'anno passato a que-

sta o quella scuderia che si voglia
cimentare nel circus: «Lo avevo pro-
posto io 7-8 anni fa e per poco non
mi arrestavano!». Puntuale arriva
l'esaltazione del mondo Renault:
«Abbiamo quattro piloti di altret-
tante nazionalità. Lo spagnolo
Alonso è giovane, ha 21 anni, è un
fenomeno, Jarno Trulli è una real-
tà. I collaudatori ufficiali sono lo
scozzese Alan McNish (ex Toyota
ndr) e la giovane speranza francese,
Frank Montagny».

E proprio Renault ha conferma-
to, per voce di Patrick Faure, la pro-
pria politica: «Valorizziamo sem-
pre i giovani piloti. Ecco a voi alcu-
ne delle nostre speranze per il futu-

ro. Perché dobbiamo trovare un
nuovo Prost, un nuovo Senna». Sul
palco compaiono ben 7 giovani, im-
berbi, pilotini. Già sotto contratto e
protagonisti nelle formule minori.
Uno è un brasiliano, poi c'è un fran-
cese, un inglese, un finlandese. In-
somma, un po’ da tutto il mondo, e
di età compresa tra i 16 e i 20 anni.
Un bell'esempio per la Ferrari, che
potrebbe pur pensare a un simile
vivaio dalle parti di Maranello. Se
non altro per garantirsi il futuro. E
a basso costo. «Non puntiamo al
campionato del mondo quest'anno
- ammette sempre Faure -. Sarebbe
poco realistico. Però, se vogliamo
battere Ferrari, Williams e Mclaren

nel 2004, dobbiamo arrivare dietro
a loro di poco in questa stagione».

Jarno Trulli, una volta scesa dal-
la R23, è più ottimista: «Ecceziona-
le, il motore è veramente potente.
Siamo sulla strada buona, la stagio-
ne è iniziata nel migliore dei modi
e sin dall'Australia possiamo far be-
ne. Ottime le nuove regole, che par-
tiranno con gradualità; ormai il pi-
lota contava veramente poco ed era
frustrante per i più bravi».

Ai box lavorano febbrilmente
Jean Jacques His, il motorista già in
forze alla Ferrari fino a qualche an-
no fa e ritornato da tempo alla Re-
nault. È suo il progetto del 3 litri
V10 con una V di oltre 111˚ (unico

esempio in F1) che pare disponga
di un rivoluzionario sistema di di-
stribuzione. «Non confermo, ma
Renault ha sempre portato evolu-
zioni tecnologiche in F1 che poi tut-
ti hanno imitato - spiega His - a
cominciare dal turbo per finire alla
soluzione dei dieci cilindri a V. In
più con la R23 abbiamo trovato un
perfetto connubio tra telaio (realiz-
zato nella sede inglese di Enstone
ex-Benetton) e propulsore».

La festa è finita, mentre i flash
dei fotografi immortalano anche la
nuova F.Renault V6, una monopo-
sto propedeutica concepita per alle-
vare talenti prima del gran salto nel
mondo dorato di Ecclestone.

F1 La presentazione della scuderia francese a Le Castellet con i piloti collegati via radio dalle loro auto. Briatore: «Le nuove regole vanno bene, a patto che le facciano rispettare»

Renault punta sui giovani per battere la Ferrari. «Ma nel 2004»

Piccolo calcio malato, curiamo i genitori
A Parma un corso di psicologia e sport per papà e mamme che condizionano i figli-atleti
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